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Proseguono le collaborazioni tra i Centri di ricerca universitari e il Parco Naturale Mont Avic. Per il territorio dell’area protetta l’ambiente 
originale e particolare, la natura incontaminata e l’assenza, da oltre 30 anni, di interventi antropici, sono ingredienti unici che costitui-
scono una condizione essenziale per una corretta e rigorosa ricerca scientifica basata sulla raccolta dei dati sul terreno. Rocce e minerali, 
flora, acque superficiali e sotterranee, fauna e dati ecologici raccolti sistematicamente dai guardaparco, sono messi a disposizione per 
ricerche che portano a risultati altrove difficilmente perseguibili. La logistica è facilitata grazie alla disponibilità di punti di sosta e per-
nottamento di proprietà del Parco dotati di rifornimenti, acqua potabile, legna per il riscaldamento e altri confort non sempre disponibili 
altrove. Inoltre il Piano di gestione territoriale, approvato nel 2018, prevede per chi collabora in studi promossi dal Parco la possibilità di 
deroghe alle restrizioni imposte ai visitatori tradizionali: abbandonare la rete sentieristica per addentrarsi in luoghi normalmente non 
accessibili, posizionare apparecchi fotografici, prelevare reperti, utilizzare veicoli aerei per spostamenti e riprese fotografiche.

Come consuetudine negli articoli scientifici, dove l’elenco degli autori vede in ultima posizione il ricercatore più blasonato, in questo 
editoriale voglio descrivere per ultimo il ruolo determinante che svolgono i dipendenti dell’area protetta. L’Ente gestore mette a dispo-
sizione dei ricercatori:

•	 i guardaparco, profondi conoscitori del territorio e delle sue particolarità, di ogni singolarità nascosta negli angoli più remoti del 
territorio dell’area protetta nonché pazienti raccoglitori di dati scientifici in ogni stagione dell’anno;

•	 il personale del reparto tecnico e la squadra di operai stagionali, sempre disponibili per realizzare gli interventi necessari per 
raggiungere l’obiettivo prefissato;

•	 il personale amministrativo, sempre più coinvolto a partire dalle fasi iniziali di composizione dei bandi di ricerca fino alle impe-
gnative rendicontazioni intermedie e finali.

Talvolta mi capita di rispondere a chi mi chiede di cosa ci occupiamo, soprattutto in inverno quando l’accesso al territorio del Parco è li-
mitato a causa delle condizioni sfavorevoli: raccogliere informazioni, studiare, approfondire, documentare. Un grande lavoro di équipe 
per capire e diffondere la cultura naturalistica.

Foto di Roberto Facchini, classificatasi al secondo 
posto nel Concorso fotografico indetto da Alparc 
sul tema comune “L’acqua in tutte le sue forme” 

nell’ambito dell’iniziativa “I Giovani in vetta 2022”
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Le miniere di Hérin e del Lac Gelé
Nel vallone del torrente Chalamy sono presenti varie mineralizzazioni di rame e di 
ferro, ricercate e sfruttate sin dall’antichità nelle miniere di Hérin e del Lac Gelé.
La miniera di Hérin è citata per la prima volta in un documento del 1699, con il nome 
di Faiycoli o Fes-Nicolin, ma l’attività mineraria risale almeno ai secoli XV e XVI, 
come ricavato datando con la tecnica del Carbonio 14 alcuni campioni di carbone di 
legna presenti nella fonderia di Perrot, ed è proseguita fino al 1957.
La mineralizzazione è costituita da calcopirite (solfuro di rame e ferro) e da pirite 
(solfuro di ferro). Nell’antichità la miniera è stata sfruttata per ricavare il rame 
contenuto nella calcopirite; all’incirca dal 1886 si cominciarono a sfruttare le lenti di 
pirite, che diventerà il principale minerale oggetto di coltivazione e sarà utilizzato 
per la produzione di acido solforico.
Gli imbocchi degli scavi antichi sono stati aperti a una quota di circa 1670 m s.l.m., 
immediatamente a valle della cresta spartiacque che delimita la valle della Dora 
Baltea dal vallone del torrente Chalamy, quindi sulla sommità del ripido versante 
destro della Dora. La galleria di ribasso è sita poco a monte della frazione Hérin a 
1608 m s.l.m., in adiacenza del villaggio minerario moderno.
In corrispondenza di un piccolo ripiano sulla sommità dello spartiacque era situato 
il villaggio minerario antico, rivolto verso il torrente Chalamy a quota 1685 m s.l.m., 
già descritto in un documento 

del 13 gennaio 1703. Poco più a valle (circa 1600 m s.l.m.) è stato invece costruito il villaggio 
moderno, dotato di una teleferica che permetteva il trasporto del minerale fino alla laveria sul 
fondovalle, in località Fabrique.
Nel XVIII secolo il trasporto del minerale veniva effettuato utilizzando “una strada per le slitte” 
che raggiungeva un primo stabilimento metallurgico (impianto di calcinazione, pesta e laveria 
di Plan d’Hérin – Lo Foa a quota 1685 m) e proseguiva fino alla fonderia di Perrot, a quota 1160 m, 
percorrendo in buona parte sentieri ancora oggi esistenti.

La miniera di ferro (magnetite) del Lac Gelé è ospitata nelle serpentiniti del Massiccio Ultrabasico 
del Mont Avic (unità di Zermatt-Saas della Zona Piemontese dei calcescisti con pietre verdi) ed 
è ubicata vicino all’omonimo Lac Gelé, in zone impervie di alta quota tra i 2520 e 2610 m s.l.m.
La miniera è stata scoperta nel 1693 dai fratelli Bernardo e Aurelio Mutta, imprenditori originari 
del Bergamasco e appartenenti alla famiglia cui si deve lo sviluppo della metallurgia del ferro 
in Valle d’Aosta, tra la metà del XVII secolo e il 1732. È tuttavia possibile che la miniera fosse già 
nota e sfruttata nei secoli precedenti. I lavori di sfruttamento divennero poi irregolari e via via 

meno importanti a partire da metà del XVIII 
secolo.
Per facilitare il trasporto del minerale alla 

fonderia di La Servaz, gli antichi minatori avevano 
provveduto a realizzare un’articolata mulattiera, 

sostenuta in più punti da importanti murature e con tratti 
lastricati, in modo da garantire una sede viaria di idonea 

larghezza e con pendenza il più possibile regolare.
La fonderia di La Servaz è situata a quota 1555 m 

s.l.m. circa, poco a sud dell’alpe Servaz desot, 
è stata costruita dai Mutta nel 1694 e forse 

in parte ricostruita in epoca successiva; 
attualmente è parzialmente distrutta. 

Nelle vicinanze si possono osservare 
alcuni ruderi, un basso forno e un 

bacino idrico che era alimentato da un canale proveniente dal torrente di Servaz.

La metallurgia e lo sfruttamento dei boschi 
nel XVIII secolo
Il minerale di rame sfruttato nelle miniere valdostane è la calcopirite, un solfuro di rame e ferro (CuFeS2) 
con i seguenti tenori: rame 34,63%, ferro 30,43% e zolfo 34,94%.
L’ottenimento del rame da tale minerale costituisce un’operazione complessa, che nel XVIII secolo 
prevedeva una catena di operazioni in cui si alternavano arrostimento e fusione, al fine di eliminare lo 
zolfo e il ferro presenti. In un documento del 1752, conservato presso l’Archivio storico regionale di Aosta 
(Nicco, 1988), sono descritte le 13 fasi di lavorazione necessarie per ottenere dai solfuri cupriferi il rame 
puro (la “rosette de cuivre”).
Questo complesso processo metallurgico comportava un grande consumo di carbone di legna (circa 7 
quintali di carbone per quintale di rame prodotto), causando un notevole impoverimento delle foreste e 
seri problemi d’inquinamento a causa dei fumi prodotti, ciò soprattutto durante la fase di arrostimento 

del minerale che permetteva di allontanare una parte dello zolfo presente, ma provocava la fuoriuscita di fumo ricco in anidride solforosa, dannosa 
per la respirazione e per la vegetazione. Analogo consumo di carbone di legna si verificava anche nella metallurgia del ferro, utilizzato ancora nel 
1881.
Numerosi erano quindi in passato gli utilizzi dei boschi nel territorio di Champdepraz. Oltre ai consueti utilizzi da parte della popolazione locale, per 
il riscaldamento delle abitazioni e la costruzione di case, mobili e suppellettili, il legname era utilizzato in campo minerario per realizzare armature 
di sostegno delle gallerie e soprattutto per la produzione di carbone, come testimoniato dalle centinaia di aie carbonili presenti. 
I boschi erano infine sfruttati anche per la produzione di trementina e di pece nera. La trementina è una resina vegetale, che si ottiene tramite un 
procedimento di incisione di alberi resinosi. Se distillata si ricava l’essenza di trementina, utilizzata in particolare come solvente. La pece nera era 
invece ottenuta mediante una combustione lenta di legname resinoso, entro appositi forni in assenza di ossigeno, ed era utilizzata per calafatare gli 
scafi, per rivestire e impermeabilizzare l’interno di barili e per bendare le piaghe degli animali sfruttando le sue proprietà battericide.
I boschi avevano (e hanno tuttora) anche l’indispensabile funzione di difesa del territorio e di protezione degli abitati da frane e valanghe.
Dall’esame di un “Registre des permissions pour coupe de bois” conservato nell’Archivio comunale risulta 
che nei boschi di Champdepraz venne autorizzato dall’Intendente del Ducato di Aosta l’utilizzo di 
oltre 28.856 piante nel periodo 1784-1791, 3.607 piante all’anno. La funzione era produrre 2.420 
rups de poix noire (29 q/anno) e 9.090 charges de charbon (681 q/anno). Tra gli utilizzi delle 
piante oggetto di autorizzazione vi sono inoltre: 
armement du rabais de la mine, tirage de la 
térébenthine, affutement des vignes, restauration de 
domiciles, réalisation de poutres, planches et solives, 

changement de canaux, construction 
d'un pont.

Miniera del Lac Gelé: la mulattiera realizzata 
per trasportare il minerale alla fonderia di La 
Servaz e il suo tracciato
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Anche quest’anno il Parco Naturale Mont Avic ha curato in prima persona numerose 
iniziative estive, rivolte a bambini e ragazzi. Ad aprire la stagione, il 12 e 13 luglio, è 
stata l’ottava edizione de “I Giovani in vetta”, iniziativa promossa e cofinanziata 
da Alparc, la rete alpina internazionale delle aree protette. “I Giovani in vetta” ha 
come obiettivo di avvicinare le nuove generazioni alla montagna e fare loro vivere 
un’intensa esperienza in natura. Accompagnati dai guardaparco, il gruppo di 16 
ragazzi ha raggiunto il rifugio Barbustel, nel cuore del Parco, dove ha trascorso la 
notte per ripartire il giorno successivo.
A luglio e agosto sono stati inoltre proposti diversi laboratori, condotti dai 
guardaparco, quali “Uomini e lupi – la sfida della convivenza”, “Vivere d’aria: i licheni”, “6 zampe, 4 ali, 2 antenne – bestioline 
sotto la lente” e “A spasso sul fondo dell’oceano”. Attraverso osservazioni, giochi ed esperienze all’aperto si cerca di incuriosire i giovani al mondo 
della natura, facendoli imparare divertendosi. Sempre con l’accompagnamento dei guardaparco e con l’aggiunta di una guida escursionistica 
naturalistica, si sono proposte due escursioni: “In alto” con meta il Col Pontonnet e “Chalamy” lungo il torrente e le zone umide del Parco. Tutte 
queste attività sono state proposte gratuitamente ai partecipanti, in quanto interamente sostenute dall’Ente.

Novità del 2022 è stata la presentazione del progetto europeo Young Ranger, volto a promuovere un coinvolgimento attivo dei giovani visitatori 
dei parchi naturali e a impegnarli nella protezione dell’ambiente e della biodiversità. Recandosi al Centro visitatori del Parco, ogni ragazzo riceve 
un libretto di attività incentrato sul tema della convivenza tra uomini e lupi e un poster da completare sugli aspetti peculiari dell’area protetta. 
Una volta portata a termine la propria missione, ottiene il distintivo di Young Ranger e il timbro sul proprio passaparchi personale, una sorta di 
passaporto delle diverse aree protette che aderiscono all’iniziativa. L’avventura può infatti continuare in uno degli altri 38 parchi e musei alpini 
aderenti, al fine di collezionare il maggior numero di timbri. Per lanciare il progetto è stato anche coinvolto il centro estivo di Champdepraz: il 23 
agosto 17 ragazzi sono diventati i primi Young Rangers del Mont Avic!

Il Parco Naturale Mont Avic propone alle scuole alcuni 
progetti didattici, curati dai guardaparco, con l’intento di far 
conoscere gli ambienti e la biodiversità dell’area protetta 
attraverso un approccio didattico esperienziale. Ogni 
proposta prevede uno o più interventi in classe e un’uscita 
sul territorio in una delle due valli del Parco. Su richiesta 
degli insegnanti possono essere concordate esperienze 
didattiche specifiche. Tutte le attività sono gratuite.

Ciao, sono… 
un Picchio nero! 

Vita e ambienti del Parco: 
la foresta.

Nel percorso didattico il
picchio nero diventa il 

simbolo dell’ecosistema 
forestale per spiegarne 
complessità e fragilità.

Il suolo sotto-sopra!
Un ecosistema sotto 

i nostri piedi.

Componente fondamentale 
di ogni ecosistema, il 
suolo è essenziale per 
la conservazione della 

biodiversità e della vita 
sulla Terra, ma che cos’è il 

“suolo”?

Io non ho paura 
del Lupo. 

Ecologia e biologia di un 
grande predatore.

Il progetto si propone di 
superare l’idea preconcetta 

di “lupo cattivo” 
approfondendo la biologia e 
il ruolo ecologico del grande 

predatore.

Chiare, fresche, 
ossigenate acque.

Vita e ambienti del Parco: 
il torrente.

Nel progetto vengono 
presentate le caratteristiche 

dei torrenti di montagna 
e di alcuni animali che 
li abitano. L’attenzione 

viene focalizzata sui macro 
invertebrati e sul loro ruolo 
di bioindicatori attraverso 

attività di campionamento e 
osservazione.

Animali in fuga… 
arriva l’Aquila reale!

Strategie di prede e predatori.

Dalla presentazione del grande 
rapace e del suo ambiente 

allo studio di reperti per 
comprendere le strategie di 
sopravvivenza degli animali 

alpini: come si procurano 
il cibo, come sopravvivono 

all’inverno, che cos’è una rete 
alimentare?

Ciao, sono…
 una Marmotta! 

Vita e ambienti del Parco: 
la prateria alpina.

Attraverso l’osservazione e il 
gioco, la marmotta permette 

di presentare l’ecosistema 
della prateria alpina.

Parcours découverte 
Bois de Chardonney.
 Il Parco si svela ai curiosi.

Un percorso lungo diverse 
isole tematiche dove gioco 

ed emozione stimolano i più 
piccoli a scoprire le bellezze 

e le peculiarità naturalistiche 
dell’area protetta.

A caccia di foglie.
Botanica di base e 

realizzazione di un erbario.

Con l’uso di semplici chiavi 
dicotomiche si impara a 
osservare e riconoscere 
alcune specie della flora 

alpina. I campioni raccolti 
durante l’escursione sono 

utilizzati per la realizzazione 
di un erbario di classe.

Vivere d’aria.
I Licheni.

 Organismi affascinanti 
ma un poco misteriosi, con 

osservazioni in campo e 
in laboratorio si propone 

un approfondimento della 
conoscenza dei licheni 
e del loro utilizzo come 

bioindicatori.

Catalogo completo su 
www.montavic.it

Info e prenotazioni: 
didattica@montavic.it




